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CHI È D. AMBROGIO?!

S t a v a n o  a lcuni amici ridendo nella bottega 
di u n  barb iere ,  m en tre  aspettavano pe r  essere 
serviti. —  Dopo varie chiacchere il loro di­
scorso cadde su D. Ambrogio, ed a questo pro­
posito chi ne  diceva u n a ,  e chi un ’a lt ra .  —  
Parlò  il b a rb ie re ,  parlarono  i s ig n o r i ,  il d i­
scorso era animatissimo. —  In questo m en tre  
ecco en tra re  u n  prete  nella bottega. —  Rive­
ri to ,  sig. abbate ,  gli disse il barbiere  si acco­
modi u n  mom ento , —  ed il p re te :  Addio, caro 
amico, non  mi conosci p iù ?  A queste parole 
il barb iere  fissandolo m eg l io ,  oh caro teologo 
rispose, non ti conosceva proprio  p iù ,  ha i  fatto 
buon  viaggio? stai b en e?  —  e qui mille com­
plim enti .  Questo teologo era  un  amico del b a r ­
b iere , si erano allevati insieme, ed avevano 
im para to  a leggere da fanciulli a lla  stessa 
scuola. —  Il barb ie re  allora r i to rnando  sul di­
scorso di p r im a ,  si fa ad in terrogarlo .



Barbiere. —  Teologo, tu che vieni da Mon- 
d ovì , nostra p a t r ia ,  dim mi un po’  chi sia D. 
Ambrogio: tu lo conoscerai bene. —  Io sono 
venuto via, lo sai, ancor g iov ine ,  non ho po­
tuto conoscerlo —  ma tu che ci stai ancora, 
saprai darm i notizie precise.

Teologo. —  D. Ambrogio non è nato a Mon- 
dovì , ma a Villanova.

B a rb. —  Ma è ben p re t e ?
Teol. —  Sì , ma aggiungi pu re  un prete  d i ­

sgraziato.
Barb. —  È  vero che è stato paroco?
Teol. —  Fals iss im o, ed io tel posso d ire  

con certezza, giacché l ' ho conosciuto che era 
ancor  chierico.

Barb. — Dunque qual impiego aveva D. Am­
brogio?

Teol. —  Dapprima ha fatto il maestro  in 
Villanova sua patr ia , e poi ha fatto il capel- 
lano nell’ospedale di Mondovì-Breo.

Barb. —  È  vero che fu sospeso, e non può 
d ire  messa?

Teol. —  S ì è v e ro . . .  oh se sapessi la s to r ia ! . . .
Barb. —  Ma raccontala.
Teol. —  Il vescovo gli ha usato  ogni bo n tà .  

—  Sappi che non è la prima volta che sia stato 
sospeso. —  Questo prete non viveva da pre te ,  
ed il vescovo lo sospese, e poi tornò a r iab i­
li tarlo , cioè a dargli la messa, m a  poi vedendo 
che non  si convertiva, lo sospese di nuovo, ed 
egli povero uomo invece di ravvedersi. . .



Barb. —  Ma è vero che fu sospeso per  aver 
cantato il Te Deum?

Teol. —  Oibó! fu sospeso p e r  la sua  con­
dotta scandalosa; la questione del Te Deum  
nacque quando egli era già sospeso: del resto
lo fu non u na , ma più volte sospeso e per 
vari motivi.

B arb. —  Nel mondo però vi sono tante opi­
nioni di D. Ambrogio, non  è vero?

Teol. —  Certuni dicono che è u n  vero pre­
d ic a to re ,  u n  buon sacerdo te ,  molti a l t r i  p o i ,  
cioè la maggior parte, dice che è un  falso 
profeta, u n  Giuda traditore.

Barb. —  Chi sono quelli che ch iam ano D. 
Ambrogio un  vero predicatore ,  e lo lodano?

Teol. —  S i  è osservato ,  che genera lm en te  
parlando , t utt i quell i a cui piace D. Ambrogio, 
n on  sono i migliori c r is t ian i.

Barb. —  Possibile?
Teol. —  Sì , e così accadde in tutti i paesi in 

cu i  egli è andato . Se in quel paese vi e ra  u n  ub- 
b r i a c o n e , uno  che non andasse a m e s s a , un 
a lt ro  che non facesse pasqua, oppure  mangiasse 
grasso nei giorni p ro ib it i ;  in una parola  se 
nel paese vi era un cattivo cattolico, costui era 
tosto quello cui piaceva questo p r e d i c a to r e , 
che lo lodava, lo applaudiva.

Barb. —  Che vuoi tu d ire  con ciò?
Teol. —  Voglio che tu capisca che sorta  di 

p re te ,  che sorta di predicatore  sia costui che  
piace tanto ai cattivi.

Barb. —  Vuoi dunque  a rgu ire  che egli è cattivo



predicatore appunto  perchè piace solo ai cattivi 
cristiani?

Teol. —  S icuram ente , perchè ognuno ama
il suo simile ( 1 ) ,  e nella stessa m aniera  che 
l’ubbriacone ama un  altro  ubbriacone, u n  giuo- 
catore è compagnone di u n  a ltro  anche g iuo- 
catore, così i cattivi cristiani, i cattivi cattolici 
am ano e lodano i cattivi predicatori.

Barb. —  Ma chi sa perchè vanno a sentirlo , 
e l’applaudono anche quell i  che non vanno m ai 
in  chiesa?

Teol. —  Perchè  parla a seconda dei loro 
capricci, delle loro i d e e , delle loro passioni; 
e ognuno di essi può dire: questa volta final­
m ente  ho trovato il mio.

Barb. —  Ah l ' ho capita; ma e chi sono 
quelli che lo schivano e lo fuggono come falso 
profeta?

Teol. —  Fa attenzione, sono tutti i migliori 
cattolici,  e non vedrai un  bravo padre di fa­
miglia, od un  bravo figlio ad applaudirlo: se 
lo sentono, lo fanno p e r  p u ra  curios ità , ma lo 
tengono pe r  un falso profeta.

Barb. —  Vorrei un  po’ sapere  perchè così 
facilmente lo disprezzano e ne  fanno sì poco 
conto ?

Teol. —  Perchè un uomo di spirito non  può 
s t im are  una p e r s o n a , la quale  come D. Am­
brogio non fa altro  che an dar  da un paese al­

(1) Ogni uomo si unirà con chi gli somiglia. (Eccl. 
X III, 20).



l ’a l t ro  a leggere la vita, come si dice al terzo, 
al quarto : u n a  persona  come si deve non  fa­
rebb e  questo mestiere  p e r  tu tto  l ’oro del mondo.

B arb. —  Su questo punto  hai rag ione: m a  
b ram e re i  sapere  perchè lo ch iam ano u n  falso 
profeta?

Teol. —  Lo chiam ano così perchè tale è 
veram ente .

B arb. —  Ma e perchè  D. Ambrogio è u n  
falso p ro fe ta?

Teol. —  P e r  due motivi.
Barb. —  E quali  sono?
Teol. —  Il p r im o  si è perchè  non è m a n ­

dato da Dio pe r  mezzo di santa  Chiesa ad in ­
segnare ,  a p redicare .

Barb. —  Da chi è m an d a to ?
Teol. —  Io n on  so da chi sia stato m an d a to, 

m a  ciò che so di certo , si è che non  è nè  il 
P ap a ,  nè  a lcun vescovo che gli abbia data  ta le 
missione.

Barb. —  Ma dunque  per u n  vero predica tore  
cattolico, u n  buon p ro fe ta ,  è necessario  esser 
m anda to  dal Papa, od essere aporovato dal 
vescovo?

Teol. —  S icuram ente  (1) ,  perchè questi gradi 
formano la gerarch ia  della Chiesa in se g n an te ,  
a  cui Gesù Cristo ha lasciata la custodia della 
sua dottr ina, e l’au tor i tà  d ’insegnare  (2 ) ,  e che

(1) Come p red ich eran n o , se non sono m an d a ti?  
(S. P aolo  ai R o m a n i  c. X, v. 15).

(2) Badate a  voi stessi ed a tu tto  il gregge di cui 
lo Spirito  Santo v i ha  co stitu iti vescovi p e r pa-



Egli assiste affinchè non possa sbagliare in  ciò 
che insegna (1) .

Barb. —  Ma n on  capisco bene questo r a ­
gionam ento.

Teol. —  S e n t i ,  mio c a ro ,  il Papa  è capo 
della Chiesa e padre  di tu t t i  i fedeli; i vescovi 
sono dipendenti ed un it i  al P ap a ,  i  sacerdoti 
sono dipendenti ed un it i  ai loro vescovi, i  fe­
deli poi sono d ipendenti ed un i t i  ai loro p a -  
roci ,  e così ne viene quel corpo mistico di cui 
parla  S. Paolo nella sua le t te ra  agli Efesini (2 ) ,  
che vive d’una  sola vita con u n a  so la  do ttr ina ,  
come u n a  sola è la vera C h iesa :  e ch i  non  
d ipende e non  è unito  al suo su p e r io re ,  non  
può  essere buon catto lico , tan to  meno buon 
predicatore .

B arb. —  Non capisco abbastanza bene.
Teol. —  Mi spiegherò con u n a  simili tudine: 

p rend iam o a modo di esempio u n  albero . Esso 
ha, 1° la radice, 2° il fusto, 3° i b ranchi m ag­
giori,  4° i b ranch i  m i n o r i , 5° i ram oscelli: 

così  è di S. Chiesa;  essa ha 1° la radice ch e

scere  la Chiesa di Dio (Atti degli A posto li c. XX 
V. 28).

(1) Insegnando lo ro  di o sservare  tu tto  quello  che
io  v i ho com andato  ed  ecco che io sono con vo i 
p e r tu tt i  i g iorni sino  a lla  consum azione dei secoli. 
(Vangelo di S. Matteo c. XXVIII, v. 20).

(2) Che è il capo (cioè) Cristo, da cui tu tto  il corpo 
com paginato e com m esso pe r v ia  di tu tte  le giun­
tu re  di com unicazione in  v ir tù  della  proporzionata  
operazione sopra  di ciascun m e m b ro , l ’aum ento  
p rende  proprio  del corpo p e r sua  p e rfe z io n e , m e­
d iante  la  carità . (c. IV, 1 5 , 16).



è  Gesù Cristo capo invisibile , 2°  il fusto che 
è il Papa, 3 ° i  branchi maggiori attaccati al 
fusto, cioè i vescovi un it i  a l  P apa , 4° i branchi 
m i n o r i , cioè i sacerdoti e specialm ente i pa- 
roci, 5° i ramoscelli  cioè i fedeli cris t ian i.

Barb. —  Benissimo mi piace questo esempio, 
ma che cosa vuoi tu da ciò d ed u rre?

Teol. —  Voglio dedurre  che se tu  o l ’aria, 
od a lt ra  causa stacca un ra m o  da ll’albero, 
questo  ram o  non gode più il sugo dell’albero , 
non  vive p iù  della vita di esso, e non  fa più 
i suoi frutti .

Barb. —  Ciò è vero.
Teol. —  E così è se un  fedele od un  sacer­

dote si stacca dalla dipendenza e d a ll’ essere 
un ito  all’albero di S. Chiesa, esso non  può più 
godere del sugo di santa Chiesa che vien da 
Gesù Cristo radice e capo inv is ib ile ,  non  può 
più  viverne la vita, e fare i suoi f ru tt i .

B arb. —  Anche questo lo capisco.
Teol. —  D unque il signor D. Ambrogio es­

sendosi staccato dalla dipendenza della Chiesa, 
non può più  aver il sugo nè  la vita di essa 
S. Chiesa, cioè la sua au tor ità ,  la sua do ttr ina : 
e u n  cristiano deve farne quel conto che fa­
rebbe  di u n  gentile, ossia id o l a t r a , secondo 
quelle parole di G. C.: Se non ascolta la Chiesa, 
abbilo per gentile, o per pubblicano (1) .  Epperò  
è un  falso profeta, un  ram o staccato da l l’albero.

(1) Si autem  Ecclesiam  non a u d ie rit, s i t  tib i sicut 
e thn icus e t publicanus. (Ma tt.  XVIII, 18).



Barb. —  Ma si è D. Ambrogio veram ente 
staccato dalla dipendenza della S. Chiesa?

Teol. —  Sì , 1° perchè  è legge di S. Chiesa, 
che nessuno predichi senza la l icenza , senza 
l’approvazione del Papa o del vescovo; e D. 
A mbrogio oltre al non avere u n a  tale autoriz­
zazione, predica a dispetto e  contro la pro ib i­
zione del Papa e dei vescovi. E  poi la dottrina 
che insegna fa veder che esso ha  smessa questa 
necessaria dipendenza: e questo è il 2° motivo 
per cui i buoni cristiani lo chiam ano u n  falso 
profeta.

Barb. —  T u dici che D. Ambrogio insegna 
u na  cattiva d o t t r in a ?

Teol. —  Sì.
B arb. —  E perchè?
Teol. —  Perchè  la sua do ttr ina è con traria  

a quella della Chiesa, la quale è infallibile p e r  
la prom essa che le ha fatta Gesù Cristo di es­
sere con lei per tutti i giorni sino alla consuma­
zione dei secoli ( 1 ) ;  e  la quale viene perciò dallo 
Spirito  Santo chiam ata  colonna e sostegno della 
verità  (2) .  Inoltre  D. Ambrogio r i t rae  i fedeli 
dalle pra tiche  religiose, e ca lunnia  il P a p a ,  i 
vescovi, i paroci (3).

(1) Ecce ego vobiscum  sum  om nibus diebus usque 
ad  consum m ationem  saeculi. (M atth . XXVIII, 20).

(2) Ecclesia Dei v iv i colum na, e t fìrm am entum  
v e rita tis  (1° Tim oth . I I I , 15).

(3) Siate ubb id ien ti ai v o stri p r e la t i , e siate  ad 
essi soggetti, im perocché vegliano essi come dovendo 
re n d e r  conto delle anim e v ostre  (S. P aolo  agli 
Ebrei, c. X III, 17). N issuno faccia poco conto d i te ,  
(Tito  c. II, v . 15).



Barb. —  Ma dunque  è male il p a r la r  male 
del P a p a ?

Teol. —  Un figlio che parla  male di suo 
padre  è sem pre un  cattivo figlio, e noi tutti  
siamo figli spirituali del Papa successore di 
S. Pietro e vicario di Gesù Cristo.

Barb. —  Io non  so che g ran  male sia p a r la r  
m ale  del P apa ,  dei vescovi, dei paroc i?

Teol. —  Ebbene io te lo sp iego; se tu  per 
esempio avessi un  figlio, al quale uno dicesse: 
tuo padre è ca tt ivo ,  tuo padre è av a ro ,  tuo 
padre vuole solo farti l a v o r a r e , tu non devi 
ascoltarlo tuo pad re . . .

Barb. —  Costui farebbe male certam ente .
Teol. —  A m o m e n t i , se alcuno dunque  pa r­

lasse, come ho detto, a tuo figlio, tu vedresti 
che tuo figlio più non t’ascolterebbe, ti disub­
bid irebbe, ti sprezzerebbe ed invece di ascoltar  
te, ascolterebbe piuttosto i cattivi compagni.

B arb. —  Ciò è vero, ma e con questo?
Teol. —  E con questo esempio voglio farti 

in ten dere  che, siccome il Papa è padre  sp i r i­
tuale di tu t t i  i cristiani, i vescovi sono padri 
sp iri tua li  dei loro diocesani ed i paroci dei loro 
rispettivi parrocchiani,  così D. Ambrogio fa male, 
ed insinua una falsa dottr ina , insegnando il di­
sprezzo ai propr i  padri sp iritua li ,  nella stessa ma­
n iera  che farebbe male, e sarebbe u n  falso a- 
mico colui che sparlasse di te col tuo figlio (1).

(1) Dove è tale zelo e dissensione, ivi scompiglio 
ed ogni opera  prava. Ma la  sapienza di lassù  pri­
m ieram ente  è pura, di poi pacifica, m odesta, arren-



Barb. —  Ma il male sarebbe in  ciò che il 
mio figlio sentendo p a r la r  male di me, mi p e r­
derebbe st im a, e mi d isubbidirebbe ed ascolte­
rebbe più i cattivi compagni, che me suo padre.

Teol. —  Questo è appunto  anche il male che 
fa D. A m b ro g io , perchè gettando il disprezzo 
su i  padri sp irituali dei popoli, fa che le popo­
lazioni loro perdono la confidenza in essi, ed 
invece poi di ascoltarli,  ascolteranno i cattivi 
compagni, i cattivi libri, i cattivi predicatori.  
E poi questa non è cosa nuova, imperocché hanno  
sem pre  fatto così.

Barb. —  Chi ha sem pre fatto cosi?
Teol. —  I cattivi, cioè quelli che volevano 

ingannare  le popolazioni.
Barb. —  P ortam i un po’  u n  esempio.
Teol. — Te lo porto subito , ed è l ’esempio 

dei protestanti.
Barb. —  Ebbene che cosa hanno  fatto?
T eol. —  I capi dei protestanti (1) dapprim a 

cominciarono a predicare in piazza come D. Am­
brogio, e col metodo di D. Ambrogio.

devole, fa a m odo dei buoni, è piena di m isericordia 
e  di buoni fru tti, aliena d a l criticare, e dalla ipocrisia  
Or il fru tto  della  g iustizia si sem ina nella  pace da 
coloro che han cura della pace. (S. Giacomo n e lla  
sua lettera cattolica, c. I I I , v. 16, 17, 18).

(1) L’inven tore  della  religione dei protestanti fu 
M artin Lutero ex-frate agostiniano ted e sc o , fuggito 
dal suo c o n v en to , e poi am m ogliatosi con la ex - 
m onaca Catter ina B o re , m algrado il loro voto di 
castità. Il p rotestantesim o ebbe questo bel principio 
circa 350 anni fa, cioè più di 1500 anni dopo la  ve­
n u ta  di Gesù Cristo.



Barb. —  Davvero?
Teol. —  S ic u ram e n te ; non andarono subito  

a d ire  alle popolazioni: « fatevi protestanti », 
m a  cominciarono a g r idare  contro il P a p a ,  i 
vescovi, il c le ro ;  e poi a poco a poco, quando 
le popolazioni ebbero perdu ta  la stima ai loro 
legittimi pas to ri ,  fecero il resto.

B a rb . —  E che cosa fecero?
Teol. —  Cominciarono negare  una  verità, e 

poi u n ’a l t r a , e poi una terza; così comincia­
rono  a r ipud ia re  un  sacramento , e poi un  al­
tro ,  e poi tu tti ,  ma sem pre  poco per volta; ed 
ora crede ciascuno quello che gli pare e p iace; 
m a  tutto cominciò dallo staccare le popolazioni 
dai loro pastori, dal P apa, dai vescovi, e fare 
che il clero perdesse la stima.

Barb. —  Ho capito t u t t o , son contento ed 
ora  conosco anch’io che D . Ambrogio è un  falso 
profeta. Quello che più mi persuase sono gli 
esem pi dell’albero e del mio figlio. Ma e come 
regolarci se venisse nel nostro paese?

Teol. —  Ce lo dice S. Giovanni: s c h iv a r lo , 
fuggirlo (1).

Barb. —  E se andassi un  po’ a sentirlo  pe r  
sola curiosità senza dar  credito a quel che dice, 
anzi r ide rn e  ora  che lo conosco pe r  quel che è?

Teol. —  No, schivarlo pe r  più ragioni.
Barb. —  Quali sono queste ragioni?

(1) Se alcuno viene da v o i , e non p o rta  questa 
d o ttrina , no l ricevete in casa e no l sa lu ta te. (S. Gio­
vann i, epist. II , v. 10) .



Teol. —  La p rim a è il tuo stesso buon senso, 
perchè un  uomo di spirito non va a sentire  un  
predicatore  di piazza che g r ida :  « tutti gli a ltr i  
son cattivi, io solo son buono. »

Barb. —  E le a l t re  rag ion i?
 Teol. —  La seconda si è per  ubbid ire  a S. 

Giovanni che ci comanda di s ta rne  lontani.  La 
terza ragione si è, che u n  cattivo discorso non 
può  mai far bene ad alcuno.

Barb. —  Ciò è vero.
Teol. —  La quarta  ragione si è: affinchè 

D. Ambrogio la finisca una volta, im perocché 
se  nessuno stesse ad udirlo , esso non potrebbe 
spandere  le sue false massime.

Barb. —  Ciò è anche vero.
Teol. —  La quin ta  ragione si è lo scandalo, 

perchè se u n  cattivo vede te, che sei buono, s tar  
ad udirlo , si conferma sem pre  più nella sua 
falsa idea.

Barb. —  Oh sta certo, caro teologo, che non  
an d rò  ad udir lo ,  io ho sem pre da s ta r  in  mia 
bottega, e non ho quasi tempo ad andare  ad 
udire  i buoni p red ica tor i:  pensa se voglio andar  
ad  ud ir  quelli del genere di D. Ambrogio.

Teol. —  Caro amico, ti compatisco, hai sem­
pre  molto da fare, lo so, ma pu re  devi p ro ­
cu rare  di anda re  in  chiesa ad ascoltare la parola 
di Dio che è come il necessario pane dell’an im a.

Barb. —  Dunque fuggirlo D. Ambrogio e non  
far  n ien te!

Teol. —  Fuggir lo , schivarlo e pregare per  
lui, affinchè voglia r im ette rs i  sulla buona strada , 
e Dio gli usi misericordia.



Barb. —  E se ce ne venisse u n ’a l t ro ?
Teol. —  Da quanto  abbiam o detto ,  tu puoi 

d iscernere  e cap ire  se sia u n  vero o falso p ro ­
feta: e se ce ne  venissero cento a ltr i  se non  
sono in  dipendenza della C h ie sa , del Papa e 
dei vescov i, cioè da essi autorizzati e ad essi 
u n i t i ,  no i tu tti  dobbiamo fuggirli .

Nel decorso del dialogo il ba rb ie re  andava 
lavorando come meglio poteva, e quei quattro  
o cinque che furono serviti non  vollero and ar  
via, ma se ne  ste ttero li a s e n t i r e , tanto p iù  
volentieri perchè  questo teologo conosceva D. 
Ambrogio , e ne  parlava con chiarezza. F in ito
il  discorso, tu t t i  insiem e gli batterono le m ani ,  
e  bravo s ignor teologo, gli dissero, ci ha  dette 
e spiegate tante  cose, delle quali noi avevamo si 
u n ’idea ma solo in  confuso: ora siamo convinti 
che questo p o vero D. Ambrogio è u n  predicatore  
da fuggirsi. E  tutti dissero che g iunti a ca sa ,  
avrebbero fatte le dovute raccomandazioni alla 
figliuolanza perchè non  si fermasse m ai ad 
udir lo : che anzi uno di questi soggiunse: ed io 
vo a scrivere questo dialogo che ho sentito qui,  
e che m ’ha piaciuto tanto, e poi voglio darlo  
alle stampe, affinchè dopo aver fatto del bene 
a  m e , ne faccia anche ad altri .

Con p erm issione  Ecclesiastica.




